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Denuncia del PCI delle gravi condizioni igieniche 

«Se Cagliari è un immenso letamaio 
è colpa dei trentanni di dominio de» 

Un caso di colera - Una scuola chiusa per un'epidemia di epatite virale - La scandalosa situazione degli Ospe
dali Riuniti - Drammatiche condizioni di degenza nei padiglioni - Metodi clientelari di assunzione e promozione 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — L'accertamento 
di un caso di colera, e l'epi
demia di epatite virale (un* 
altra scuola media, la « Ugo 
Foscolo » di viale Marco
ni. 1.200 alunni costretti a 
far lezione per settimane in 
un edificio con le fogne aper
te. è stata chiusa) hanno de
terminato un giustificato al
larme presso l'opinione pub
blica cagliaritana e sarda. 

A poco sono serviti i co
municati ufficiali con cui le 
autorità sanitarie ed i com
petenti assessori comunale e 
regionale tentano di minimiz
zare i due episodi, cercando 
di accreditare il primo come 
un « banale incidente $• dovu
to alla vendita di arselle pe
scate nello stagno inquinato 
di Santa Gilla, ed il secondo 
come un fatto trascurabile e 
di poca rilevanza. 

« Il caso della donna colpi
ta dalla terribile infezione 
del vibrione colerigeno. che 
si trova ricoverata in isola
mento nell'ospedale della SS. 
Trinità, non è dovuto a fata
lità. Si tratta della conse
guenza di una disastrosa si
tuazione igienico-sanitaria. 

Se c'è il colera e se si dif
fondono le malattie infettive, 
la causa è determinata da 
quell'immenso letamaio cui è 
stato ridotto il capoluogo 
sardo dalla politica dissenna
ta della trentennale ammi
nistrazione democristiana *>. 

E' quanto ha denunciato il 
compagno Emanuele Sauna. 
vice-responsabile della com
missione sanità del consiglio 
regionale, in una conferenza 
stampa tenuta ieri dal grup
po comunista all'Assemblea 
sarda, per fornire una detta
gliata relazione sulla gestione 
degli Ospedali Riuniti di Ca
gliari. 

Mentre le ponolazioni del 
capoluogo e ciucile dei comu
ni dell'entroterra agricolo-in-
dustriale vivono sotto l'incu
bo di una inarrestabile e-
spansione delle malattie en
demiche fenntite virale tifo. 
paratifo, scabbia e varie altre 
forme di malattie della pelle, 
peraltro presenti da sem
pre). i vari clan dello scudo 
crociato stanno pensando a 
come mantenere il controllo 
assoluto degli Ospedali Riu
niti. 

Dal giugno del 1978 non e-

l l convegno della CGIL a Sulmona 

Il piano del lavoro 
degli anni '50: 

da battaglia a storia 
Intervenuti protagonisti e studiosi 
Le conclusioni del compagno Rossitto 

Nostro servizio 
SULMONA — Nel 1949 
in Italia c'erano già due 
milioni di disoccupati e 
per altri due milioni il 
pericolo era reale; c'era 
stata la rottura dell'unità 
sindacale e tentativi seri 
di mettere fuori legge il 
PCI. Di fatto in quell'an
no si cominciò a mettere 
in discussione la demo
crazia e la convivenza ci
vile nel nostro paese. 

Su un bilancio dello 
stato di 1694 miliardi, 
quasi un terzo era asse
gnato all'ordine pubblico 
e alla difesa. In quella 
situazione economica, po
litica e sociale. la CGIL 
lanciò la proposta di un 
« piano economico e co
struttivo » o « piam del 
lavoro italiano », come 
vero e proprio program
ma che « impegnando più 
voci » e con grande capa
cità culturale e politica 
si poneva come obiettivo 
« il problema dell'occupa
zione e della rinascita 
economica e civile del 
paese ». 

Quel piano del lavoro 
e le lotte che produsse 
negli anni '50-'51 rappre
sentano una vera e pro
pria « offensiva » di gran
de respiro economico e 
politico per le forze popo
lari e le loro organizza
zioni. ma soprattutto per 
le forze contadine e brac
ciantili del Mezzogiorno: 
e l'Abruzzo, in quella bat
taglia. come scriveva Lu
ca Pavolini sul seìMma 
naie « Il lavoro » della 
CGIL, si può dire ohe sia 
stato in una posizionj di 
chiara avanguardia. 

Due nomi < datano > in 
Abruzzo quelle lotte: Tor-
lonia e la « Terni ». E 'lue 
territori, Gucino e Voma-
no, ma unico l'obiettivo 
di * sconfiggere il mono
polio terriero e industria
le che soffocava le possi
bilità di vita e di lavoro 
delle popolazioni ». 

Quei nomi significaro
no pure assassini di brac 
cianlì e di operai edili, 
i morti di Celano e di 
Lentella, 607 processi e 
migliaia di condanne a 
comunisti, socialisti e sin
dacalisti, umili braccian
ti, contadini e disoccu
pati, tutte vergogne che 
ancora aspettano giusti
zia e che fecero scrivere: 
« quando si farà la storia 
del movimento popolare 
italiano in questo dopo
guerra, un capitolo a se 
andrà riservato all'Abruz
zo. In questi anni, da 
Teramo ad Avezzano. da 
Pescara a Chieti si stan
no verificando avveni
menti senza precedenti ». 

Se questo è lo sfondo, 

lo scenario in cui si è 
mosso il convegno di stu
di dedicato alle lotte per 
il piano del lavoro in 
Abruzzo, organizzato dal
la CdL di Sulmona, biso
gna dire che il convegno 
non è stato una « comme
morazione » e neppure la 
« storia di un'epopea », 
raccontata sia pure « con 
il fascino delle cose in
tensamente vissute ». 

Molti dei partecipanti 
sono stati protagonisti di 
quegli anni, come i com
pagni Brini ed Esposto, 
oggi parlamentari comu
nisti. Nel dibattito sono 
intervenuti anche studio
si ed economisti, come 
Antonio Pelino, e studio
si di lotte contadine co
me Romolo Liberale, gio
vani sindacalisti come il 
segretario della CdL di 
Sulmona Gianni Melilla e 
* vecchi » come Feliciano 
Rossitto, segretario nazio
nale della CGIL. 

I temi affrontati, la 
presenza e partecipazio
ne numerosa e appassio
nata (tra l'altro moltis
simi studenti) hanno con
tribuito a gettare le basi 
di ricerche serie su que
gli anni, su quei fatti e 
sui limiti che ebbe quel
la proposta che non vin
se. ma che « su quelle in
dicazioni vide per la pri
ma volta il Mezzogiorno 
d'Italia all'offensiva » e 
certi rapporti sociali fu
rono mutati radicalmen
te e persino definitiva
mente, « l'agrario, il gros
so latifondis'a da allora 
non fu più tale ». 

Si formò allora un sin
dacato non subalterno e 
si ebbe l'innesco di una 
fase offensiva « comples
siva » dopo il 1948. Con 
la sconfitta della politi
ca del piano prevalsero 
altre scelte che il paese 
ha pacato, fu imposta 
una politica di * espan
sione industriale ». una 
emigrazione di massa e 
le autostrade. 

Molti problemi si sono 
sovrapposti a quelli di 
allora e oggi il quadro è 
diverso, le condizioni so
no diverse, ma il momen
to è difficile e pericolo
so lo stesso. Tuttavia 
* l'intuito » di quell'idea, 
quel « sentimento com
plessivo » ad affrontare 
il rinnovamento della so
cietà italiana « spiega tut
ta una passione politi-a. 
una grande fiducia e se
gna la continuità di que
sti trent'anni ». 

In queste affermazioni 
di Rossitto sta tutto il 
senso di quel convegno. 

Sandro Marinacci 

siste un regolare consiglio di 
amministrazione. 

I due rappresentanti co
munisti si sono dimessi alla 
scadenza naturale del manda
to. ma i sette esponenti de
mocristiani continuano a go
vernare COIÌ tracotanza il 
più grande ospedale isolano. 

Se le malattie scoppiano. 
ciò è anche dovuto al fatto 
che i nosocomi S. Giovanni 
di Dio e SS. Trinità, ridotti 
allo stato di veri e propri 
lager, si sono distinti in 
questi anni come emblema di 
inefficienza e di malgoverno. 

II compagno Sauna ha poi 
fornito lo prove della incre
dibile situazione igienica e 
assistenziale in cui versano 
tutti i reparti. 

Migliaia di pazienti vengo
no costretti a disumane de
genze. ma anche il personale 
medico e paramedico vive e 
lavora, dentro « infami padi
glioni », in condizioni terribi
li. 

Proprio ora. in vista delle 
elezioni amministrative del-
1*80 vanno intensificandosi 1 
metodi arbitrari e clientelari 
con i quali vengono solita
mente espletali i concorsi di 
assunzione e promozione del 
personale. 

Nò si deve tacere che la 
mancata apertura del nuovo 
ospedale S. Michele, nonché ì 
nuovi reparti e servizi del

l'ospedale SS. Trinità (da 
mesi e da anni completati), è 
dovuta ad una deprecabile 
lotta di potere. 

Cosa chiede il PCI? « Rite
niamo motivata e non più 
rinviabile — ha risposto il 
compagno Emanuele S amia 
alle domande dei giornalisti 
— la richiesta, avanzata non 
solo dai comunisti, di un 
immediato scioglimento del
l'attuale illegittimo e squali
ficato consiglio di ammini
strazione degli Ospedali Riu
niti. 

Per questo abbiamo invita
to la giunta regionale ad a-
dottare. con la massima 
tempestività e decisione, le 
misure di sua competenza 
per riportare la normalità. 
per garantire la correttezza 
amministrativa ed un miglio
ramento dei servizi del più 
imnortante nresidio sanitario 
della Sardegna ». 

Il presidente del gruppo 
comunista al Consiglio regio
nale. compagno Andre Rag
gio. a sua volta ha illustrato 
il contenuto di una mozione 
del PCI. già presentata, con 
la richiesta di convocazione 
straordinaria dell'Assemblea. 

<z Con questo atto noi co
munisti — ha annunciato il 
compagno Raggio — propo
niamo la costituzione di una 
commissione regionale di in
chiesta sulla gestione dell'en
te ospedaliero di Cagliari, e 
chiediamo allo stesso tempo 
che venga avviato un esame 
rigoroso circa lo stat'j di at
tuazione in Sardegna della 
legge istitutiva del nuovo 
servizio sanitario nazionale >. 

La mozione è stata firmata 
dai 22 consiglieri comunisti. 
Dal momento che per ottene
re la convocazione straordi
naria dell'Assemblea sì rende 
necessaria la richiesta di un 
quarto dei suoi componenti 
(cioè 20) è pertanto confer
mato che il dibattito sulla 
crisi ospedaliera e sulla con
dizione igienico sanitaria del 
capoluogo av\errà entro 10 
giorni. 

a Nella storia dell'Assem
blea sarda — ha concludo il 
compagno Raggio — pocne 
volte è stata convocata una 
riunione straordinaria, e solo 
per motivi veramente ?ravi 
ed urgenti. Noi riteniamo 
estremamente drammatico ed 
eccezionale l'attuale quadro 
igienico-sanitario. dovuto t't 
gran parte alla fallimentpre 

i gestione dell'ente ospedaliero 
| « Tuttavia non bisogna di-
: menticare che se Cagliari e la 
' Sardegna sono un ìmmenj-o 
t focolaio di malattie infettivo. 

chi ha governato per 30 anni 
senza controllo e con metooi 
assurdi deve assumersi le sue 
responsabilità >. 

La battaglia per la salute 
pubblica, contro la carenza 
dei servizi sanitari e degli 
assetti civili non può pre
scindere da un modo più at
tento di guardare alla gente 
dei rioni popolari. Ospedali 
veramente civili, case ^ane. 
fognature, acqua e scuole de
vono poter significare una ef
fettiva rinascita non solo ma
teriale. ma umana. 

Per questi obiettivi si bat
tono i comunisti. Un pronun
ciamento del Consiglio regio-

i naie si rende inevitabile ed 
improrogabile. 

Giuseppe Podda 

Un aperto e costruttivo dibattito sui « fatti » di Reggio Calabria 

Una strategia unitaria 
della sinistra nel Sud 

Erano presenti Emanuele Macaluso (PCI), Giacomo Mancini (CSI), Lucio Magri (PDUP), Alfonso Gian
ni (MLS) • Affrontare il ruolo egemone della DC per ridimensionarla - Le cause della crisi economica 

REGGIO CALABRIA — Sul 
tema dell'unita della sinistra 
per supetate la crisi econo
mica e politica del paese, han-
no parlato Alfonso Gianni 
(MLS), Giacomo Mancini 
(PSU. Emanuele Macaluso 
(PCI), Lucio Magri (PDUP): 
è stalo un dibattito di note
vole interesse per le risposte 
politiche indicate, per l'anali
si sul tipo di crisi che attra
versa il paese, sui modi per 
uscirne, su quali Juttori posi
tivi ricreare l'unità a sinistra. 

Per Glutini, la strategia del-
l'alternanza non è sufficiente: 
il raggiungimento delle due 
fasi tattiche < presidenza del 
consiglio ai socialisti e SUIÌC-
ramento della discriminazione 
nei confronti del PCI) serve 
ben poco se non si incide nel 
corvo della società con tia-
sfóTTnazlom profonde; c'è la 
necessità della ricerca per le 
sinistre di una strada politi
ca diversu che caratterizzi la 
sinistra non solo in Italia ma 
nell'Europa e nei suoi rappor
ti col resto del mondo. 

Mancini, pur ribadendo la 
necessità di ulteriori riflessio
ni sui comportamenti storici 
della sinistra e del movimen
to operaio — specie nei con
fronti della questione meri
dionale — ha posto il proble
ma del modo con cui affron
tare, nell'immediato, il ruolo 
egemone della DC per ridi
mensionarla. 

Né il centro sinistra, né il 
governo di solidarietà nazio
nale sono andati in questa di
rezione: per quanto riguarda 
il discorso costituzionale, 
Mancini ha sostenuto che bi
sogna procedere con cautela 
e che non crede alla repub
blica presidenziale. Non sono 
mancate, specie nella replica, 
alcune frecciate nei confron
ti della politica del PCI — 
talvolta grossolanamente di
storta — ma, neppure, alcu
ne significative ammissioni: 
per sconfiggere le aggrega
zioni di potere create dalla 

DC bisogna operure nel con
creto, conoscere meglio la 
stessa realtà politica e socia
le che attraversiamo. 

In tal senso, per Mancini 
stabilire un programma della 
sinistra è secondario: del re
sto, noìi si può passare dalla 
polemica viva ad una sorta 
di unanimismo che finirebbe, 
anche questo, per giovare al
la DC. Tuttavia è necessario 
diminuire il tasso di conflit
tualità tra la sinistra, in pri
mo luogo fra PCI e PSI. 

Nel suo intervento Maca
luso ha analizzato le cause 
della crisi economica che 
sconvolge l'Italia anche in 
rapporto alla crisi che inte
ressa i paesi capitalistici e 
quelli dell'est. 

Le inadempienze 
della DC 

La politica di solidarietà 
nazionale è entrata in crisi 
per le inadempienze del go
verno Andreotti e per la con
vinzione della DC e di parte 
della borghesia che era sta
to superato il tunnel della 
crisi e che, ormai, si trattava 
di pilotare, un nuovo boom 

economico, magari fondato sul
l'economia sommersa. 

Qui è la nostra critica per 
non aver avvertito ciò in tem
po: le recenti elezioni non 
hanno modificato il rapporto 
tra DC e sinistre, mentre la 
crisi economica, l'inflazione 
hanno ripreso ritmi allar
manti. 

Nella DC le varie correnti 
sono divise fra «amici» del 
PSI e del PCI: la sinistra 
non deve giocare di rimessa, 
deve invece trovare punti pro
grammatici comuni. L'unità 
a sinistra — ha rilevato Ma
caluso — è più necessaria nel 
Mezzogiorno dove bisoana li
quidare la vecchia politica di 
governo clientelare, di di
spersione del pubblico dena

ro, di intervento, preminente
mente, assistenziale. 

eppure, proprio qui nel 
Mezzogiorno, non possono es
sere offerti alibi alla DC, ha 
affermato polemicamente Ma
caluso: in tutte le regioni c'è 
il centro sinistra; qui, in Ca
labria, i compagni socialisti 
hanno ricostituito il centro 
sinistra (dove c'erano giunte 
di sinistra) a Crotone e Gioio
sa Jonica dando spazio alla 
DC in situazioni dove non 
c'era alcun bisogno. 

Bisogna superare ogni con
traddizione fra ciò che si di
ce e quel che si fa: in una 
battaglia per nuovi orienta
menti della sinistra bisogna 
discutere su come uscire dal
la crisi, bisogna ricercare po
sizioni convergenti, nel rispet
to delle singole autonomie, 
su linee ed obiettivi. 

Mancini ha ricoiiosciuto che 
le polemiche tra PSI e PCI 
non giovano che alla DC e 
rischiano di far perdere di 
credibilità le proposte della 
sinistra: non si tratta tanto 
di chiudere un «discorso sto
rico» (che va fatto nelle se
di opportune) quanto di avan
zare un progetto politico ed 
economico arricchendo di 
contenuti le proposte politi
che, tenendo conto che il Mez
zogiorno non è più solamen
te nelle campagne ma nelle 
stesse grandi città meridio
nali. 

Nell'interessante dibattito 
si sotto i7iseriti alcuni ascct-
tatori con domande ed in
terventi che hanno vivaciz
zato la discussione inserendo 
nuovi elementi sulla necessità 
di un reale processo di avvici
namento tra la sinistra italia
na, di una maggiore unità 

Si tratta, ha concluso Ma
caluso, di superare le prece
denti esperienze (il SI per 
cento, come sinistra, dobbia
mo ancora conquistarlo) e 
di tenere conto della nostra 
realtà politica, dell'esistenza 
di grandi forze cattoliche di

sponibili ad una politica di 
rinnovamento: all'incontro-
scontro con la DC, la sinistra 
deve parteciparvi tutta. Lu
cio Magri, a conclusione del 
dibattito, ha rilevato come la 
idea dell'unità della sinistra 
non sia di per sé un fatto mo
bilitante e convincente delie 
grandi masse. 

I limiti 
attuali 

Tuttavia l'idea cammina ne
gli incontri ai vertici e nella 
testa della gente. Bisogna 
andare alle elezioni dell'80 
con un minimo comune de
nominatore, far avanzare la 
unità a sinistra con una più 
efficace opposizione a Cossi-
ga e all'attacco padronale 
(Fiat - Olivetti), definire una 
strategia di fondo per il dopo 
Cossiga. 

Fra i grandi partiti italia
ni c'è, secondo Magri, una di
plomazia dello scongelamento 
con una tattica che rinvia le 
soluzioni dei problemi politici. 

Occorre, invece, che la si
nistra crei nel paese e nel 
parlamento un movimento 
reale di opposizione: sulla po
litica energetica bisogna co
stringere il governo ad un 
confronto serrato: sulla que
stione dei missili è, ancora, 
mancato un grande movimen
to contro la nuova tendenza 
alla guerra fredda ed alla 
subordinazione agli USA: nel
la politica economica bisogna 
mettere in difficoltà il gover
no ed il padronato. 

Sono queste assieme alla 
questione meridionale, alcu
ne linee su cui sviluppare e 
consolidare l'unità della si
nistra italiana per far u-
scire il paese dalla crisi con 
una politica di profondi mu
tamenti. 

Enzo Lacaria 

La situazione dopo i 4 arresti in Sardegna 

Pescatori o servi della gleba? 
Cabras è ancora al Medio Evo 
Una vicenda di inaudita gravità — Gli stagni devono passare 
al demanio — Il PCI richiede l'impegno delle forze politiche 

Dal nostro corrispondente 
ORISTANO — Situazione 
ancora tesa tra la popo
lazione e i pescatori di 
Cabras dopo che quattro 
di essi sono finiti in car
cere sotto l'accusa di fur
to aggravato e continuato 
per aver pescato nella la
guna di Mistras. 

Questo fatto, oltre a ri
portare i problemi relati
vi all 'att ività della pesca 
negli s tagni di Cabras ad 
un punto di tensione pe
ricoloso. ripropone in ter
mini drammatici la solu
zione della questione per 
garant i re a tu t t i i pesca
tori tranquill i tà nell'eser-
ci tare il loro lavoro. 

E' assurdo pensare che 
ancora oggi i pescatori di 
Cabras corrano il rischio 
di essere messi in galera 
e denunciati per furto ag
gravato e continuato. 
ment re svolgono la pro
pria at t ivi tà, la sola che 
possa permettere alle pro
prie famiglie di vivere. 

Tu t to questo diventa 
ancora più serio quando 
l'azione repressiva del di
r i t to al lavoro viene con
dot ta e a t t ua t a nell'ambi
to di un bene demaniale 
come la laguna di Mistras. 
la quale non è altro che 
un braccio di mare del 
golfo di Oristano attual
mente detenuto da priva
ti non si sa a quale titolo. 

Ripetutamente i comu

nisti. la sezione di Cabras 
e la Federazione di Orista
no. hanno ribadito la pro
pria posizione chiedendo 
a tu t te le forze politiche 
e sociali un pronuncia
mento chiaro e definitivo 
sul problema, sottolinean
do l'esigenza che final
mente si esca dall'ambi
guità delle posizioni che 
fino ad oggi hanno carat
terizzato l 'atteggiamento 
e il comportamento dei 
parti t i che hanno gover
nato la Regione sarda in 
questi decenni. 

Sul problema della la
guna di Mistras. in parti
colare. da ta la sua inequi
vocabile condizione di de
maniali tà, è necessario 
fare estrema chiarezza e 
garant i re con i suoi 400 
et tari la possibilità a de
cine di pescatori di eser
citare la loro at t ività in 
condizione di estrema si
curezza e serenità. 

La dichiarazione di de
manial i tà e la gestione da 
parte delle cooperative del 
consorzio dei pescatori 
sono presupposto per l'at
tuazione dei progetti che 
tendono a migliorare e in
crementare l 'attività del
la pesca per aumentare 
l'occupazione e garant i re 
il reddito ai pescatori. 

Per quanto riguarda il 
problema più ampio degli 
s tagni di Cabras. si im
pone la ripresa delle trat

tative per acquisirli al de
manio regionale, sottoli
neando il fatto che per
manendo ancora per mol
to tempo l 'attuale situa
zione, si corre il rischio e-
s t remamente grave della 
riesplosione delle tensioni 
che nel passato hanno se
gnato drammaticamente 
tu t ta la vicenda. 

Il fatto stesso che si sia 
ri tenuto opportunamente 
di sospendere i molti pro
cessi per furto aggravato 
e continuato contro cen
tinaia di pescatori, sotto
linea l'esigenza che tu t t i 
dalle proprie posizioni dia
no un contributo per evi
tare che si esasperino i 
problemi. 

A questo punto della si
tuazione la giunta regio
nale e i part i t i che la 
compongono, facili dema
goghi durante la campa
gna elettorale, si assuma
no l'impegno concreto per 
definire e risolvere la com
plessa questione uscendo 
dagli incontri informali e 
riservati, per giungere ad 
un dibatti to pubblico in 
cui si faccia il punto sulla 

i transazione in corso di 
causa della controversia 
pendente davanti alla 
Corte d'Appello di Roma 
riguardo alla demanialità 
dello s tagno di Cabras. 

t . C. 

Due convegni di zona indetti dal PCI 

Sotto accusa in Basilicata 
DC e amministrazione regionale 

La pesante eredità di 30 anni di malgoverno e l'immobi
lismo di oggi - Positivo bilancio per le giunte di sinistra 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — L'attività delle 
amministrazioni di sinistra, le 
realizzazioni operate, le pe
santi eredità lasciate dal mal
governo de: questi i temi al 
centro di due convegni di zo
na del PCI tenutisi in questi 
eiorni. A Monticchio. nella 
zona del Vulture-Mei fese. £ 
stato messo in evidenza il 
ruolo del partito in una zona 
segnata da forti possibilità 
produttive, da un ricco tessu
to cooperativo, da una forte 
presenza del PCI e in gene
rale della sinistra negli Enti 
locali. 

Contro questo nuovo pro
cesso democratico non a caso 
si è scatenato un ignobile at
tacco della DC in gran par
te contro le amministrazio
ni comunali della zona, la Co
munità montana governata 
da una giunta di sinistra, il 
circondario, nuovo organismo 
di decentramento ammini
strativo. 

La DC che ha trovato, ol
tre agli esponenti locali, un 
valido paladino nel segretario 
provinciale Tonio Boccia, par
ticolarmente distintosi in que
sti giorni per il rozzo lin
guaggio anticomunista, cerca 
di far dimenticare le respon
sabilità pesanti che essa ha 
per aver amministrato per 
circa trent'anni Comuni im
portanti e decisivi, lasciando 
segni di devastazione edilizia. 

di immensi indebitamenti non 
-sempre produttivi e giustifi
cati. di inerzia verso i servizi 
•sociali qualificati e verso ogni 
forma di decentramento. 

La situazione ereditata dal

le sinistra nei Comuni dun
que non è stata facile, basti 
pensare alla disattenzione 
della DC verso le potenzialità 
produttive della zona, alla 
mortificazione e mancata uti
lizzazione delle risorse ma
teriali. 

Valgono per tutti due esem
pi « scandalosi », l'inerzia del
la giunta regionale — retta 
dalla DC — sia verso il pro
blema della diga di Atella, 
sia verso l'attrezzatura del 
nucleo industriale della Val
le di Vitalba. 

In pochi mesi 1 comunisti 
hanno qualificato i servizi so
ciali, specie verso gli anziani 
e i bambini, hanno elevato il 
tono e la partecipazione cultu
rale dei cittadini, hanno cer
cato di valorizzare produtti
vamente i demani sostenendo 
notevoli ma significativi svi
luppi della cooperazione. 

« li bilancio complessivo — 
ha detto il compagno Nino 
Calice — è positivo e va con
solidato qualificando la soe-
sa nel servizi sociali, pur do
vendo fare i conti con limiti 
ed errori nostri, di non suf
ficiente iniziativa, di scarso 
coordinamento del lavoro a. 

«Ma dovendo fare i conti 
con affermazioni demagogi
che della DC, con il suo con
trollo della Cassa, della Re
gione. dei Comitati di con
trollo, grave sarebbe — ha 
aggiunto Calice — l'arretra
mento della zona se dovesse
ro tornare certi amministra
tori». 

TI convegno di Monticchio 
ha quindi posto l'esigenza di 
un più stretto rapporto con il 

Lo sfruttamento del lavoro minorile nella provincia di Foggia 

Un altro bambino muore in cantiere 
Colpito da una scarica elettrica mentre manovrava una betoniera • Dodici incidenti sul lavoro negli ultimi mesi 
ad Apricena - Iniziative della CGIL per porre fine a questa piaga - Un problema che riguarda tutta la Puglia 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — La tragica fine 
del Henne Antonio Pacilli. mu
ratorino ucciso il due novem
bre scorso da una scarica 
elettrica mentre manovrava 
una betoniera che stava im
pastando. ha riproposto, qui 
in Apricena, il problema della 
tutela dei minori che quasi 
sempre per le condizioni eco
nomiche delle proprie fami
glie sono sottratti alla scuola 
per essere avviati a un lavoro 

qualsiasi senza le necessarie 
garanzie. 

Antonio Pacilli, costretto ad 
interrompere gli studi della 
media inferiore, venti giorni 
fa aveva trovato un lavoro 
presso una piccola impresa 
artigiana di muratori. II pa
dre, Angelo, è un uomo di 
73 anni a cui lo stato ha ri
conosciuto una pensione mini
ma di 122 mila lire al mese. 
Con un vitalizio del genere 
Angelo Pacilli non si poteva 
permettere il lusso di manda
re a scuola il piccolo della fa

miglia. Antonio appunto, il 
quale in queste condizioni non 
è rimasto indifferente ai pro
blemi economici che assillava
no la famiglia. 

Così Antonio Pacilli. di buon 
grado, si è avviato al lavoro 
e dopo quasi tre settimane 
che era alle dipendenze di 
« mastro » Pietro di Nauta ha 
trovato la morte per "na sca
rica elettrica sulle cui cause 
si sta indagando. 

Dodici incìdenti del gtrere 
si sono verificati ad Apricena 
in questi ultimi sette-otto me

si. Da tenere presente che la 
gran parte di queste \ittime di 
incidenti sul lavoro sono gio
vanissimi... 

La piaga del lavoro mino
rile — come ha fatto notare 
il compagno Giuseppe Rendi-
na. segretario della CdL — 
trova le sue radici nella mise
ria, nello stato di arretratezza 
e nella mancanza di prospetti
ve per molti genitori. 

Questa situazione spinge le 
famiglie a fare affidamento 
sul lavoro dei propri ragazzi 
che per sette-ottomila lire al 

giorno lavorano dalle 10 alle 
12 ore. 

La CGIL recentemente ha 
sviluppato una serie di inizia
tive per porre fine a questa 
piaga che affligge non sol
tanto Apricena ma l'intera 
regione pugliese. 

Anche l'amministrazione co
munale del luogo ha appron
tato uno studio per cercare di 
porre rimedio a questo pe
sante fenomeno. 

r. e. 

PSI per consolidare ed esten. 
dere le amministrazioni di si
nistra; di una campagna po
litica e immediata verso la 
regione per ampliare i poteri 
delegati, avviare i fondi del 
progetto bradanico evitando 
che s/jno dispersi a pioggia 
investimenti improduttivi; di 
un impegno e di una batta
glia per l'elezione dei consi
gli circoscrizionali nelle fra
zioni. 

E* stato inoltre sottolinea
to come l'approvazione della 
quota "79 del progetto specia
le bradanico, dei bilanci rap
presenta una prima occa
sione di verifica di questi im
pegni e chiama in causa 
anche i comportamenti della 
giunta regionale. 

Nel secondo convegno per 
il Lagonegrese-Senisese sot
to accusa in particolare è 
stata la politica della giunta 
regionale che ha governato 
— ha detto Nicola Calcagno, 
consigliere regionale comuni
sta — in questi anni sostan
zialmente senza e contro i Co
muni, le comunità montane e 
le forze sociali. 

Una gestione sfrenatamente 
assessorile si è sovrapposta 
alle scelte dei Comuni, delle 
stesse Comunità montane che 
sono competenti a program
mare lo sviluppo socio-econo
mico nell'ambito del loro ter
ritorio. Le comunità montane 
non ricevono fondi infatti dal 
T7 e fino a questo momen
to non hanno visto accolta 
la loro richiesta, fatta propria 
da alVe regioni, di un antici 
pò dei fondi previsti dal ri
finanziamento della leg
ge 1102. 

Gli enti settoriali di ambito 
sovraccomunale (Comunità 
montane. Unità sanitarie lo
cali. Distretti scolastici) che 
dovevano favorire la parteci
pazione democratica e l'effl 
c:enza dei pubblici poteri, per 
responsabilità della giunta re
gionale non hanno dato quel 
contributo che ci si aspettava. 

« Nel procedere alla deter
minazione degli ambiti terri
toriali ciascun assessore — 
ha aggiunto Antonio Fasanel-
la, capogruppo del PCI Alla 
Provincia di Potenza — ha 
messo la sua toppa contri
buendo in modo decisivo alla 
confezione di un abito vario
pinto che non trova riscon
tro in nessun'altra regione 
italiana. Abbiamo infatti Co
muni che fanno parte nello 
stesso tempo delle due pro
vince e dei tre diversi livel
li settoriali. Questa realtà. 
che dimostra con quanto di
sprezzo verso le popolazioni, 
la giunta abbia operato, va 
decisamente corretta — ha 
aggiunto Pasanella — secon
do lo spirito e la lettera delle 
leggi in vigore». 

Arturo Giglio 
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